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«Mi ami tu più di costoro?»


Il vescovo di Cristo nella sua Chiesa











È davvero grande la gioia che oggi riempie il nostro cuore. È la tua gioia, carissimo don Luigi. È la gioia di questa tua Chiesa di Milano, nella quale sei stato generato ed educato nella fede, sei diventato sacerdote e hai vissuto con intensità il tuo ministero. È, insieme, è la gioia della Chiesa che l’amato e compianto papa Giovanni Paolo II ti ha affidato: la Chiesa di San Marino-Montefeltro. È, infine, la gioia di tutti i tuoi numerosi amici, dei membri del Movimento di Comunione e Liberazione, di quanti ti conoscono, ti stimano, ti amano, ti seguono.


Penso però, anzitutto, alla gioia del Signore Gesù. È lui, infatti, che, nell’amore e nella forza del suo Spirito effuso su di te con l’Ordinazione episcopale, ti sceglie per farti entrare come nuovo anello nella ininterrotta catena della successione degli apostoli. Sì, ti sceglie perché anche tu – nella tua persona concreta e, dunque, con tutti i doni di natura e di grazia che ti ha elargito e con tutta la ricchezza di cui la tua libera risposta al Signore ti ha segnato – possa assicurare che la sua Chiesa sia non solo “una”, “santa”, “cattolica”, ma anche e propriamente “apostolica”. 


In questo tutti i Vescovi qui presenti – a cominciare da me e dalle loro Eccellenze il Nunzio Apostolico in Italia, monsignor Paolo Romeo, e l’Arcivescovo di Bologna, monsignor Carlo Caffarra – si sentono a te particolarmente vicini nella comune destinazione di grazia e di ministero, a te si stringono con il loro affetto e ti sostengono con la loro preghiera.


La bellezza spirituale della scelta che il Signore ti riserva e, insieme, la responsabilità che l’accompagna ci vengono illuminate dalla parola di Dio che abbiamo or ora ascoltato e che vogliamo insieme meditare.





Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo





«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Geremia 1, 5).


Sono parole, queste, che riguardano direttamente il profeta Geremia. Ma emblematicamente esse delineano, in qualche modo, la vocazione e la missione che il Signore affida a ciascuno di noi: prima di essere concepiti nel seno di nostra madre – anzi, da sempre, dall’eternità – siamo “conosciuti” da Dio, con una conoscenza che è possesso d’amore e che ci fa sua preziosa e gelosa proprietà; siamo dunque “consacrati”, e per questo “mandati”, caricati cioè di una precisa missione da svolgere a suo nome nel mondo.


Tutto ciò è meraviglioso e straordinario. È qualcosa di ritagliato esattamente sulla misura di Dio e del suo amore senza misura. E l’uomo, quando ne prende lucida coscienza, non può non percepire, immediatamente, tutta la sua piccolezza, anzi la sua piena indegnità: «Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare…» (v. 6). 


Ma, di nuovo, Dio irrompe con tutto il peso della sua amorosa condiscendenza e chiede pieno abbandono e totale affidamento; riconsegna a colui che egli chiama la missione da compiere, garantendogli la sua presenza potente ed efficace, assicurandolo della sua instancabile protezione: «Io sono con te per proteggerti» (v. 8).


Carissimo don Luigi, penso in questo momento alla tua vocazione e missione di cristiano e di presbitero. Ma, in particolare, penso a questa tua nuova vocazione e missione che riprende le precedenti, le conferma e le porta a compimento con il sigillo dell’episcopato. E così, la grazia dello Spirito Santo, che attraverso l’imposizione delle mie mani e la preghiera della Chiesa raggiungerà l’intimo di tutto il tuo essere, farà risuonare per te, proprio per te e in modo nuovo, le stesse parole del Signore rivolte al profeta Geremia. 


Accoglile, queste parole che ridefiniscono in radice la tua fisionomia davanti Dio e agli uomini. Accoglile nel segno dello stupore, della gratitudine, della lode, dell’esultanza, ma anche della fiducia illimitata e del totale affidamento alla potenza di Dio. 


Sempre, ma in particolare nei momenti di prova, di fatica, di solitudine, di sofferenza, di incomprensione e forse anche di persecuzione – che non risparmiano mai l’esistenza di ogni autentico discepolo di Cristo crocifisso e, in specie, del Vescovo – possa tu avere quella serenità e quella pace che ci vengono dalla nostra fede in Cristo, il buon Pastore. Che il tuo cuore e la tua vita possano cantare con il salmista: «il Signore è il mio pastore: non manco di nulla… Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me» (Salmo 23, 1. 4).





Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi





A dirci a quale sorprendente profondità giunga questo «tu sei con me» è l’evangelista Giovanni, le cui parole abbiamo riascoltato nella seconda lettura.


L’inizio della Prima Lettera di Giovanni presenta una felicissima corrispondenza con il cuore vivo e palpitante del “Prologo” del suo Vangelo: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14). Dunque, il Figlio eterno di Dio ha assunto dal grembo e dal cuore di una donna una carne umana come la carne di ciascuno di noi: et homo factus est, si è fatto uomo. E facendosi uomo, come ci ricorda il Concilio Vaticano II, «il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo» (Gaudium et spes, n. 22).


Rinnoviamo, con gioia grata e stupita, la nostra fede: l’Incarnazione redentrice – che è l’evento centrale e decisivo di tutta la storia dell’umanità e del mondo – è e deve essere pure l’evento centrale e decisivo della nostra storia personale, della nostra esperienza quotidiana. A ciascuno di noi – nella nostra fragilità di creature, come pure nella nostra stessa miseria morale – è data la grazia di un legame indissolubile, di una parentela indistruttibile con il Figlio di Dio che si fa uomo. Dio non è più lontano, irraggiungibile, invisibile. Ormai e per sempre, è qui; è vicinissimo, raggiungibile; è visibile, toccabile! Proprio questo è il sigillo luminoso del Prologo del Vangelo di Giovanni: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1, 18). 


Dio, nel suo amore immenso, ha voluto, per così dire, cancellare la sua invisibilità e incontrarci. Ha voluto entrare in comunione con noi nella sua visibilità veramente e pienamente umana, una visibilità capace di coinvolgere la “carne” – la sua e la nostra – e tutto ciò di cui è segnata, come l’udito, la vista, le mani. 


Giovanni parla non solo a nome suo e dei suoi compagni apostoli, ma a nome di tutti, proclamando l’impensabile ed ineffabile esperienza di vita nuova che Dio vuole offrire a ogni uomo. Con l’entusiasmo di una novità che cambia radicalmente la vita, così scrive: «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita… quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi…» (1 Giovanni 1, 1. 3).


Questo fatto – non solo in se stesso, ma in quanto destinato a conquistare e trasformare l’essere e il vivere di ogni uomo – costituisce il “vangelo”, la buona e bella notizia da annunciare e testimoniare al mondo: «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi». È tutta qui la ragione d’essere della Chiesa nella storia. È tutto qui il senso, la passione, l’inquietudine e la gioia di ogni dono e ministero nella Chiesa: dire Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, al mondo e dire all’umanità che il suo destino di salvezza è tutto nell’incontro con Cristo e nella comunione con lui.


Carissimo don Luigi, tu sai bene che numerosi e vari sono i compiti affidati al Vescovo: tra poco ti verranno pubblicamente richiamati. Ma sai anche benissimo che tutti si riassumono e trovano pienezza di realizzazione in questo annuncio evangelico, in questo “dire Cristo al mondo”, anzi in questa testimonianza o comunicazione vitale della nuova esperienza di comunione con il Signore Gesù: una comunione che è il principio e l’impulso dei rinnovati rapporti fraterni tra noi uomini, nei quali si riflette realmente la comunione trinitaria, la comunione cioè che lega nell’unità indivisibile di un solo Dio la beata Trinità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Proprio come scrive Giovanni: «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (v. 3).


In questa nuova e inedita comunione – così sovranamente divina e, insieme, così pienamente umana – sta il Vangelo, sta cioè la notizia lieta e lietificante. È, infatti, precisamente nella gioia che Giovanni individua e indica il frutto dell’annuncio e della testimonianza di Gesù: «Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta» (v. 4). Non semplicemente una gioia grande o superiore a tante altre gioie umane, ma la gioia «perfetta», dunque pienamente compiuta. È una profezia, anzi già un’anticipazione di quella felicità che è la stessa beatitudine.


E tutti sappiamo che il nostro mondo, inaridito da diverse forme di “deserto”, ha un immenso bisogno vitale di ritrovare la strada smarrita che conduce alla vera gioia. L’aspirazione ad essa è insopprimibile in noi. La gioia viene invocata, gridata e cercata in tutti i modi. In un certo senso, è la vita della nostra vita. 


Ora, il Vangelo ci indica il luogo vivo e personale nel quale questa aspirazione si placa: è Cristo, è la comunione di vita con lui, è l’amicizia di lui. L’autentica esperienza cristiana è, per sua natura, esperienza di gioia. Questo il mondo lo deve sapere! Noi stessi glielo dobbiamo dire! Glielo dobbiamo dire, come ha fatto il nuovo Papa nell’omelia della Messa per l’inizio del suo ministero petrino: «Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare agli altri l’amicizia con lui». Sì, perché – continuava Benedetto XVI – «solo in quest’amicizia sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera… Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo».





Pasci le mie pecorelle





Ed eccoci alla stupenda pagina evangelica, che ci fa riascoltare il dolcissimo e coinvolgente dialogo tra Gesù e Simon Pietro, con l’interrogativo che lo apre: «Mi ami tu più di costoro?», con la trepidante e poi preoccupata risposta dell’apostolo: «Tu lo sai che ti amo», e infine con la consegna del servizio pastorale: «Pasci le mie pecorelle» (cfr. Giovanni 21, 15-26).


In una sua omelia ai fedeli sant’Agostino diceva: «Credete forse che il Signore non ci interroghi? Che Pietro solo abbia meritato di essere interrogato e noi no? Quando viene letto quel brano ogni cristiano è interrogato nel suo cuore. Quando dunque senti il Signore che dice: “Pietro, mi ami?”, immagina di essere davanti a uno specchio e pensa a te stesso. Infatti che altro rappresentava Pietro se non l’immagine di tutta la Chiesa? Quando il Signore interrogava Pietro, interrogava quindi noi, interrogava la Chiesa» (Sermo Guelferbitanus 16, 2).


Non c’è dubbio, però, che l’interrogazione riguardi anzitutto e in un modo del tutto particolare il Papa come successore di Pietro e, in termini analogici, i Vescovi come successori degli apostoli.


Carissimo don Luigi, è a te che oggi realmente viene rivolta la domanda: «Mi ami tu più di costoro?». È Gesù stesso, e nessun altro, che ti interroga. E tu subito avverti che, se ti interroga sull’amore, è perché egli stesso per primo, con amore totalmente gratuito e senza limiti, ti ama. E così ti fa comprendere che a te è dato solo – ma in questo stanno tutta la grazia che ti è donata e tutta la fortuna che puoi desiderare – di rispondere all’amore preveniente del Signore: solo, dunque, di riamare. Chiedendoti se lo ami, è lui – il Signore – che dice tutto il suo desiderio, tutta la sua aspettativa di essere riamato, diremmo di fare unità tra il suo e il tuo amore, tra il tuo e il suo amore.


Te la ripete, questa domanda, forse per purificarti, per farti crescere nella sincerità, nella disponibilità, nella generosità del tuo amore.


Ma ecco la sorpresa che ti esalta e ti impegna: «pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle». Sei chiamato a pascere il gregge del Signore. E questo non è certo un premio dato al tuo amore. È, piuttosto, un nuovo segno dell’amore di Cristo, che vuole imprimere nel tuo essere il suo volto di Pastore e arricchire il tuo cuore del suo amore di servizio umilissimo e disinteressato e di donazione totale – sino alla fine – per la vita delle sue pecore.


Per questo l’ufficio del Vescovo è essenzialmente, per usare le parole di sant’Agostino, un amoris officium. 


È questa la nostra preghiera per te, carissimo nuovo Vescovo di San Marino-Montefeltro: «Sit amoris officium pascere dominicum gregem» (In Iohannis Evangelium Tractatus 123, 5). Un amore che ti fa adoratore del Padre, contemplatore della gloria di Dio, instancabile orante ed educatore di preghiera per la tua Chiesa. E un amore che ti fa servo di tutti: dei confratelli sacerdoti, delle persone consacrate, dei fedeli laici, delle famiglie e dei giovani, delle comunità parrocchiali, delle varie e complementari aggregazioni ecclesiali, delle più diverse realtà operanti nella società. Servo di tutti, come il Signore Gesù e, dunque, con la predilezione verso i più poveri, i più dimenticati e più bisognosi nel corpo e nell’anima. Servo, come frutto di una nuova libertà – la libertà di Cristo e del suo Spirito d’amore –, alla quale educare la comunità che ti viene affidata.





Concludo rinnovando il saluto e l’augurio a te e ai confratelli nell’episcopato e, insieme, rinnovando l’impegno assunto verso tutti i nostri fratelli. Lo faccio con le parole che, ancora una volta, prendo a prestito dalle labbra e dal cuore di sant’Agostino: «Siamo vostri pastori (pascimus vobis), con voi siamo nutriti (pascimur vobiscum). Il Signore ci dia la forza di amarvi a tal punto da poter morire per voi, o di fatto o col cuore (aut effectu aut affectu)» (Sermo de Nat. Sanct. Apost. Petri et Pauli ex Evangelio in quo ait: Simon Iohannis diligis me? in «Miscellanea Augustiniana», vol. I, p. 404).








+ Dionigi card. Tettamanzi
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